
ENDASoggi

Associazioni e social media: 
vicinanza e distanza dal punto di 
vista relazionale

Associazioni e social media sono due dimensioni com-
plementari: oggi i social media sono sicuramente fonda-
mentali e occupano una parte importante delle nostre 
giornate per cui sarebbe sbagliato pensare di escludere 
l’uno o l’altro come se fossero due cose non compatibili 
e in cui non c’è comunicazione anche se è sicuramente 
diversa la modalità relazionale che si trova in un conte-
sto piuttosto che in un altro.
L’associazionismo prevede una presenza fisica, lo sta-
re insieme, l’essere in contatto proprio fisicamente nello 
stesso luogo; mentre i social media ci mettono di fronte 
uno schermo. Come durante il periodo del Covid quando 
è mancata proprio quella parte di contatto diretto che è 
propria dell’associazionismo e che ha lasciato, soprat-
tutto nei ragazzi, degli strascichi non da poco. La fascia 
di età che in modo più importante ha risentito di quel pe-
riodo è stata la fascia infanzia, adolescenza perché è il 
momento della vita in cui la socialità, lo stare in contat-
to, si sviluppano le relazioni e si impara proprio a stare 
in relazione con l’altro. I coetanei per un adolescente 
sono fondamentali e di conseguenza in quel periodo ha 

portato i ragazzi a chiudersi sempre più ad avere proprio 
paura di stare in relazione con gli altri, se non attraverso 
uno schermo. Lo schermo crea una sicurezza perché la 
persona non si espone e hai un filtro. 
Senz’altro quindi associazioni e social media sono due 
canali diversi ma complementari perché non dobbiamo 
neanche demonizzare i social media ma usarli in modo 
corretto e con consapevolezza. 

Genitori di ieri e di oggi: quali le 
differenze fondamentali dal punto 
di vista relazionale

Partendo dal presupposto che sarebbe sbagliato dire 
che c’è una genitorialità giusta e una sbagliata, ovvero 
che quella di ieri fosse giusta e quella di oggi sbagliata 
o viceversa; sicuramente ci sono delle criticità diverse. 
Nella genitorialità di oggi rispetto a quella di ieri sicura-
mente troviamo una maggiore attenzione nei confronti 
dei ragazzi e c’è un dialogo maggiore; parallelamente 
c’è meno autorità e un po’ più autorevolezza a differenza 
del passato dove, ovviamente, c’erano regole più preci-
se tuttavia il genitore comunicava molto poco con i figli e 
non non c’era uno spazio di confronto e di dialogo. 
D’altra parte il fatto che ci fossero delle regole ben defini-

te portava comunque ad un confi-
ne, ad una strutturazione e questo 
ai ragazzi serviva. 
Se avere regole troppo rigide è 
sbagliato, allo stesso modo lo è se 
andiamo completamente all’op-
posto con assenza di regole.
Il genitore non deve essere un 
amico: il genitore deve essere il 
genitore. Essere genitore significa 
creare una comunicazione emoti-
va con un figlio. L’alfabetizzazione 
emotiva è una parte fondamentale 
che deve partire dalla famiglia poi 
viene sicuramente implementata 
dalla scuola però non possiamo 
pensare che la si impari solo a 

Le sfaccettature delle relazioni nella società di oggi
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scuola. 
Qual è invece il rischio della nostra società? Vediamo 
dei genitori che magari apparentemente stanno molto in 
contatto emotivamente con i figli e hanno un dialogo con 
loro, ma dico, apparentemente, perché in realtà quello 
che mi capita molto spesso di vedere come professioni-
sta è una difficoltà a mettere delle regole e dei confini e 
oggi i genitori hanno il terrore della frustrazione propria e 
nei propri figli per cui non si dicono no perchè se dopo il 
figlio si arrabbia e non sanno come gestirlo. Deve esse-
re invece chiaro come il no sia necessario per impara-
re a stare dentro anche alla frustrazione, anche perché 
nella vita di tutti i giorni non siamo esenti, ovviamente, 
dalla frustrazione. Non bisogna evitargli la frustrazione 
ma aiutarli ad imparare come stare dentro la frustrazione 
stessa.

Le relazioni quotidiane: come 
entrare in empatia con gli altri

E’ importante partire dal concetto di giudizio. Nel mo-
mento in cui un’altra persona ci racconta qualcosa o 
comunque semplicemente la vediamo comportarsi in 
un determinato modo viviamo all’interno di una società 
che è molto giudicante e molto facilmente si esprime in 
termini di giusto e sbagliato. Questo è giusto, questo è 
sbagliato, ti stai comportando bene, ti stai comportando 
male, quello che pensi è giusto, quello che pensi è sba-
gliato. Questo è assolutamente un grande danno perché 
partire con un giudizio non ci permette mai di stare in 
ascolto e non ci permette di accogliere dei punti di vista 
differenti e quindi dare per scontato che il nostro punto di 
vista sia quello giusto e soprattutto dare per scontato di 
sapere cosa l’altro pensa o prova. Noi non lo possiamo 

sapere: non siamo degli indovini non siamo nella mente 
degli altri quindi l’unico modo effettivamente per poter 
sapere cosa sta provando cosa sta pensando un’altra 
persona è quello di rimanere in ascolto e di chiederglielo.
E’ fondamentale poi non trovare per forza una soluzione 
al problema dell’altro, nel senso che viviamo in una so-
cietà  altamente prestazionale e competitiva che è estre-
mamente operativa, pratica: c’è un problema vediamo 
risolverlo, non riusciamo a fare una cosa dobbiamo im-
parare a farlo. 
Invece l’ empatia prevede l’ascolto senza necessaria-
mente trovare una soluzione. In tal senso io utilizzo 
spesso in psicoterapia con ragazzi e adulti il cartone In-
side Out 1. In particolare la scena in cui Tristezza si sie-
de di fianco all’ Elefantino (l’amico immaginario) che si 
sente triste e mentre Gioia le dice “dai che passerà”, Tri-
stezza gli si siede di fianco e semplicemente gli dice che 
capisce come sia triste ma non cerca una soluzione, sta 
semplicemente lì accanto all’elefantino che poi si mette 
a piangere caramelle e le dice: “grazie adesso mi sento 
meglio”. 
Questo è stare in ascolto senza per forza dover interveni-
re, se non semplicemente accogliendo quello che l’altro 
sta provando
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